La Chiesa di S. Maria Assunta in Taceno

Marco Sampietro

LA CHIESA DI 

S. MARIA ASSUNTA 

IN TACENO

Storia, arte, devozione, restauro
 Taceno 2013
Testi, ricerca storica ed iconografica: 

Marco Sampietro

Crediti fotografici:

Tiziano Villa 
Marco Sampietro 
Finito di stampare nel dicembre 2013
L’ORATORIO DI S. GIUSEPPE O DEI CONFRATELLI DEL SS. SACRAMENTO
L’oratorio dedicato a S. Giuseppe o chiesa dei Confratelli del Ss. Sacramento sorge sul lato nordorientale del sagrato della chiesa. Fu progettato nel 1854 dall’ing. Giuseppe Arrigoni di Introbio e venne edificato nel 1855 dalla locale confraternita del Ss. Sacramento che lo adibì a propria sede per incontri di preghiera o di catechesi. Con il mutar dei tempi, persa l’antica importanza rivestita dalla confraternita, l’oratorio, ormai inutilizzato, fu totalmente spogliato dei suoi arredi e abbandonato. Rifatto il tetto nel 1960, oggi tutta la struttura presenta segni di profondo degrado (la copertura della sacrestia è da tempo crollata) e viene utilizzata come deposito e come sala per esposizioni di beneficenza.

La facciata dell’edificio, conclusa lateralmente da due semplici lesene, è caratterizzata da un portale litico lineare e da un lunettone che lo sovrasta. L’interno, ad una sola navata, si presenta voltato a botte con unghie in corrispondenza delle tre campate; in corrispondenza delle due unghie centrali si aprono i lunettoni che costituiscono l’unica fonte di luce delle pareti laterali. Queste sono costituite da sei spoglie specchiature dipinte in giallo delimitate superiormente dal cornicione e lateralmente dalle lesene rosa che scandiscono le campate.
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Fig. 32

L’Immacolata Concezione, oratorio di S. Giuseppe (Giovanni Maria Tagliaferri, affresco, seconda metà XIX secolo).

L’abside semicircolare è coperta da un semicatino affrescato da Giovanni Maria Tagliaferri con una raggiante Immacolata Concezione, avvolta in un manto di colore azzurro con veste candida, che schiaccia la testa del drago, attorniata da una corona di dodici stelle e da angeli che reggono un festone con l’iscrizione “REGINA SINE LABE ORIGINALI CONCEPTA ORA PRO NOBIS” (Regina concepita senza peccato, prega per noi; dalle Litanie Lauretane). (fig. 32) 
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Sull’emiciclo fu affrescato, sempre dal Tagliaferri, un trittico: al centro S. Carlo che benedice la confraternita del Ss. Sacramento; eloquente la scritta che riassume il contenuto figurativo: “S.T CARLO / BENEDICE LA CONFRATERNITA / DEL SS.O SACRAMENTO” (fig. 33); a sinistra è raffigurato a figura intera “S. ROCCO” rappresentato in abito da pellegrino (sul capo porta un cappello a larghe falde, detto “petaso”, sulle spalle la mantellina, denominata, da lui, “sanrocchino”, in una mano tiene il bastone e con l’altra solleva la tunica e mostra il bubbone della peste aperto sopra una coscia; immancabile, come di norma, il cagnolino con il pane in bocca) e a destra “S. GIUSEPPE” (dedicatario del tempio) con la verga prodigiosamente fiorita che tiene in braccio il Bambino Gesù ammirandolo bonariamente compiaciuto. Inferiormente ai due Santi erano altri cartigli ora illeggibili che inneggiavano in greco alle virtù come dimostrato dai due: rispettivamente la pazienza (“YPOMONÈ”) e la castità (“ÀCHNEIA”). Sui pilastri dell’arco trionfale compaiono altri affreschi, e segnatamente due busti di Santi: sulla destra uno ormai completamente perso e non individuabile e sulla sinistra un S. Tommaso apostolo corredato dalle iscrizioni “S. TOMASO AP.”, in alto, e “BEATI QUI NON VIDERUNT / ET CREDIDERUNT. / jo. C.XX.” (Beati coloro che pur non avendo visto hanno creduto; da Gv 20,29); in basso, sono due tondi raffiguranti fasci di spighe all’imposto dell’arco e uno con due Angeli in adorazione del Ss. Sacramento con la data “1857” sulla chiave. A terra sono riposte le stazioni della grande Via Crucis che erano appese nelle cappelle del sagrato; sulla destra si apre l’accesso a quanto rimane della piccola sacrestia, nei cui muri ormai parzialmente crollati si vedono diverse tamponature. Non possiamo che augurare solleciti interventi di restauro per evitare il definitivo degrado e ridare al sacro edificio il dignitoso aspetto di un tempo.

Fig. 33  

S. Carlo benedice la Confraternita del Ss. Sacramento, oratorio di S. Giuseppe (Giovanni Maria Tagliaferri, affresco, seconda metà XIX secolo).

LA VIA CRUCIS
Il sagrato è delimitato dalle quattordici edicole della Via Crucis con struttura in pietra e malta e copertura in lastre di pietra. Vennero costruite nel 1757; nel 1834 le tettoie furono riparate d’urgenza, assieme al muro di sostegno della piazza parrocchiale. Il corpus è introdotto da un’edicola dedicata all’Adorazione dei Magi il cui dipinto di fine Ottocento fu rifatto da Pierino Motta nel 1964. Non si hanno notizie sui dipinti originari delle santelle che furono rifatti a fresco a inizio Novecento, secondo quanto riportarono i giornali, dal celebre pittore Arturo Ferrari (Milano 1861 - Milano 1932). Andati distrutti anche questi, furono sostituiti negli anni ’60 del secolo scorso da rilievi in gesso con scene della Passione. La sostituzione può essere messa in relazione con il rifacimento dei tetti operato nel 1960. Con gli ultimi restauri del 1999, diretti dall’arch. Massimo Brambilla, i gessi sono stati staccati e accatastati nell’ex oratorio dei confratelli del Ss. Sacramento dedicato a S. Giuseppe.

L’OSSARIO
Come noto, fino all’inizio dell’Ottocento, prima che l’editto di Saint-Cloud di Napoleone decretasse la costruzione dei cimiteri in aree esterne ai centri abitati, i defunti venivano inumati di norma all’interno delle chiese, in specie di cripte ricavate sotto la pavimentazione. Periodicamente i loro resti venivano traslati negli ossari, edicole poste al limitare del perimetro cimiteriale che ospitavano le ossa riesumate e che quindi le proteggevano da eventuali sacrilegi, ma che al tempo stesso le mostravano ai fedeli come “memento mori”, un richiamo alla transitorietà della vita terrena, e delimitavano l’area cimiteriale. I primi ossari furono costruiti verso la fine del Seicento e trovarono massima diffusione nel corso del Settecento. Del fenomeno non furono immuni le grandi città, dove tuttora sono d’attrazione le bizzarre e curiose composizioni di ossa di varie dimensioni e di crani. Basti pensare, quale esempio, la chiesa di S. Bernardino alle ossa di Milano che impressionò il re del Portogallo tanto che la volle replicare ad Evora.

Anche Taceno aveva il suo ossario, che sorgeva sull’angolo ovest del sagrato dove ora c’è una croce disegnata per terra con i ciottoli. La piccola costruzione venne innalzata tra il 1747 e il 1751 sotto la supervisione del capomastro Giovanni Battista Pedrazzi, come risulta dalle ricevute di pagamento conservate presso l’archivio parrocchiale. Sono documentati lavori di sistemazione nel 1830 da parte del capomastro Giovanni Maglia. Trasformato poi in casa comunale e scuola, fu demolito nel 1987.

IL MONUMENTO AI CADUTI

All’interno del recinto si trova anche il monumento ai Caduti, inaugurato domenica 9 settembre 1923, il 14° innalzato nelle piazze della Valsassina. (fig. 34)
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Fig. 34

Il Monumento ai Caduti inaugurato il 9 settembre 1923 (disegno dell’arch. Aristide Malinverni di Milano).
Il cenotafio commemorativo non funge da sepoltura ma ha come scopo quello di rendere omaggio, in una sorta di risarcimento postumo per un sacrificio spesso più imposto che voluto, ai Caduti tacenesi della Grande Guerra del 1915-18, i cui nomi sono rigorosamente riportati negli elenchi sulla lapide, integrata poi con quelli dei Caduti della Seconda Guerra Mondiale. Promosso dal locale “Comitato “Pro Taceno” di beneficenza e per le onoranze ai Caduti di Guerra” con una sottoscrizione popolare avviata nel 1920, il monumento è opera dell’architetto Aristide Malinverni di Milano, che progettò a Legnano il Palazzo Municipale (1908-1909), il Monumento ai Caduti (1921) e disegnò la cancellata della cappella del Battistero nella Basilica di S. Magno. Il manufatto, costituito da un obelisco in pietra molera con simbolici decori floreali e con la corona di alloro della vittoria in bronzo con all’interno una croce a mosaico, poggia su quattro sfere di granito che fungono da piedini ed è sormontato da un’aquila bronzea ad ali aperte (F.lli Campi Fabbrica Argentieri di Milano). Sul basamento, sempre in pietra molera, con gradino in marmo è posta la targa: “AI SUOI FIGLI / CADUTI PER LA PATRIA / TACENO”; ai lati stanno due lampade bronzee, sempre della Ditta Campi. Il monumento, montato dalla ditta Luigi Bellani di Oggiono e posato dalla ditta Antonio Nogara, appaltatore stradale in Taceno, è circondato da un giardinetto recintato da una cancellata in ferro battuto, opera di Battista Vergottini di Bellano (1924).

Sui tre lati dell’obelisco si legge: frontalmente: “CADUTI IN GUERRA / 1915 1918 / SOL. MONETA ALFREDO / SOL. BALASSI VITTORIO / SOL. COLOMBO SEVERINO / SOL. MONETA GIUSEPPE / SOL. GUSSALLI CARLO / SOL. PENSA ANDREA / SOL. FONDRA LUIGI / SOL. MONETA ARMINIO / (CAD. IN LIBIA)”; sopra la corona: “1918 1968 / CELEBRANDO IL 50° ANNIVERSARIO DELLA VITTORIA / L’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE / RICORDA I FIGLI DELLA TERRA LARIANA / CADUTI PER L’ITALIA / NELL’AUSPICIO DI UN MONDO PACIFICATO E GIUSTO”; sul lato destro: “LA VITTORIA / RIFULGE / NEL SANGUE / NELLE FERITE / NELLE / LACRIME”; sul lato sinistro: “CADUTI IN GUERRA / 1940 1945 / SOL. ALDE GIUSEPPE / disperso in Russia / CAP. COLOMBO PIETRO / MED. D’ARGENTO / MAR. LOCATELLI ANTONIO / SOL. MAGLIA MELCHIORRE / SOLD. TANTARDINI NATALE / CAP. MAG. PEZZINI GIUSEPPE”.

	Per saperne di più

La cronaca dell’inaugurazione

Taceno. Inaugurazione del Monumento ai Caduti e del Parco della Rimembranza. Taceno si è mostrato degno della cerimonia per gli onori ai suoi gloriosi caduti morti in guerra. Fin da sabato fervevano i preparativi: tutta la popolazione si prodigò perché il paese avesse l’aspetto di festa e di gloria. E domenica mattina Taceno si presentò tutto pavesato di tricolore e di verde.

Alle ore 14,30 dopo il vermout d’onore offerto dal sig. Vitali Pompeo alle Autorità, il corteo compostosi all’Albergo Legnone si dirige in piazza della Chiesa per lo scoprimento del Monumento e degli alberi della Rimembranza. Precede un picchetto di Carabinieri, l’Asilo infantile e la scuola comunale colle rispettive bandiere, la musica di Bellano, indi, portate a mano, parecchie corone di fiori freschi fra le quali bellissime quella del Comitato Onoranze, dei fascisti di Taceno, del Circolo Operaio Tacenese, dell’Asilo infantile ecc. Seguono le madri e i parenti dei caduti, le Autorità di cui notiamo l’Ill.mo Sotto Prefetto di Lecco, il capitano dei RR. CC., un capitano del Distretto Militare di Lecco, la Direttrice Didattica d’Introbio, il Sindaco, il Comitato Pro-Caduti e tante altre. Poi le rappresentanze delle associazioni coi loro vessilli: Associazione Naz.le Comb.ti di Lecco, quella di Casargo, l’Associazione Mutilati di Bellano e d’Introbio, il fascio di Bellano ecc. seguite da una moltitudine di popolo e di villeggianti che formano il lunghissimo corteo collegando la Piazza della Chiesa con l’Albergo Legnone. Tre squilli di tromba. Il Monumento viene scoperto mentre la musica intona la Marcia Reale.

Innanzi di benedirlo il Vicario di Taceno, D. Giuseppe, legge un lungo discorso. Procede quindi alla benedizione e poi ad uno ad uno benedice anche gli alberi della Rimembranza. Alle chiamate dei nomi dei caduti rispondono “presente” i fascisti. Dopo aver letto l’adesione del Deputato Ostinelli impegnato a Roma e quella del futuro Parroco di Taceno D. Mario Banfi spiacente di non aver potuto partecipare, ma in compenso promettendo di commemorare i caduti in modo del tutto degno il giorno successivo alla sua entrata, parla applaudito il Rag. Ciresa. Presentato da questo, sale sul palco l’oratore ufficiale sig. Mario Esposti interrotto da frequenti applausi. Segue il discorso del sig. Pietro Muttoni il quale a nome del Comitato ringrazia le Autorità, associazioni e tutti gl’intervenuti e consegna il Monumento al Sindaco. Questi con brevi parole ringrazia e chiude con “Viva l’Italia”. Ha la parola il capitano rappresentante il Colonnello Aprà indi la gentile signorina Rina Fumagalli parlando a lungo e applauditissimi. Chiude la cerimonia la consegna della medaglia di bronzo al valor militare alla camicia nera Colombo Gaspare per la quale hanno parole di elogio il capitano e il sig. Mario Esposti. Veramente bella e riuscita la festa e dopo che le Autorità visitarono l’Hotel e le acque salubri di Tartavalle convennero al banchetto preparato all’Albergo Legnone al quale partecipò anche l’Ill.mo Sotto Prefetto che lasciò Taceno alle ore 20,30.

 da Il Resegone, 14-15 settembre 1923, p. 6


IL CIPPO DELL’ANA
L’ultimo elemento posto all’interno del recinto è un cippo in pietra a ricordo di Amanzio Pensa, capogruppo del Gruppo Alpini di Taceno per oltre 30 anni, come si ricava dalle due targhette commemorative: la prima recita: “A.N.A. / 25-7-1982 / GRUPPO ALPINI / TACENO”; la seconda: “GRUPPO ALPINI sez. TACENO / alla memoria di / PENSA AMANZIO / capogruppo per oltre 30 anni”.
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